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Insegnamento della Religione Cattolica · Secondo ciclo di istruzione
Classe II · UDA 1 «Gesù: quali tracce?» · Lezione 1

Sotto l’aquila
Giudea, Galilea e Roma: dove, quando e fra chi è vissuto Gesù, e perché una frase cambia

significato quando se ne conosce il contesto
Materiale ad uso personale dello studente

«Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio.» Molti conoscono
questa frase di Gesù e le danno significati diversi: paga le tasse e non discutere, oppure
religione e politica sono cose separate. Ma si può capire una frase senza sapere dove, quando e
fra chi è stata detta? Questo fascicolo ricostruisce la terra in cui Gesù è vissuto: chi vi
comandava, che cosa pensava la gente, perché certe domande erano pericolose. Alla fine
torneremo alla frase su Cesare.

Un’aquila sulla porta del Tempio
Lo storico ebreo Giuseppe Flavio, che scrive alla fine del I secolo, racconta un episodio degli ultimi
mesi di Erode il Grande, morto nel 4 a.C. Il re aveva fatto collocare sopra la grande porta del Tempio
di Gerusalemme una grande aquila d’oro. Due maestri della Legge, Giuda e Mattia, insegnavano ai
loro allievi che quell’immagine violava la Legge di Dio, che proibisce di farsi immagini (Es 20,4).
Quando si diffuse la voce che il re stava morendo, alcuni giovani si calarono con funi dal tetto del
Tempio, in pieno giorno e davanti alla folla, e abbatterono l’aquila a colpi d’ascia.

Erode non era morto. Circa quaranta giovani furono arrestati; quelli che si erano calati dal tetto e i
loro due maestri furono bruciati vivi. Per i maestri il problema era l’immagine proibita; molti storici
vi leggono anche un omaggio a Roma, di cui l’aquila era un emblema. È un’interpretazione, non una
notizia della fonte. Il fatto, invece, è chiaro: in quella terra obbedire al potere poteva scontrarsi con la
fedeltà a Dio, fino a costare la vita.

Un secolo sotto Roma
Per capire perché, bisogna sapere chi comandava. Dal 63 a.C., quando il generale Pompeo entra a
Gerusalemme, la terra d’Israele è sotto il controllo di Roma. Erode il Grande regna come re alleato
dei Romani. Alla sua morte, nel 4 a.C., il regno non resta unito: Archelao riceve la Giudea, la
Samaria e l’Idumea; Erode Antipa la Galilea e la Perea; Filippo le regioni a nord-est del lago di
Tiberiade. Antipa e Filippo portano il titolo di tetrarca, dal greco tetrárchēs, «signore di una quarta
parte»: al tempo di Gesù indica un principe dipendente da Roma, sotto il rango di re, e la parola
stessa dice che il regno di Erode è stato spezzato.
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Nel 6 d.C. Archelao viene deposto e la Giudea passa sotto un governatore romano. Roma ordina un
censimento per imporre il tributo, e un certo Giuda il Galileo guida una rivolta: per lui pagare
significava riconoscere un altro signore oltre Dio. Una trentina d’anni dopo il governatore Ponzio
Pilato fece entrare di notte a Gerusalemme le insegne militari con l’effigie dell’imperatore; una folla
andò a supplicarlo per giorni a Cesarea, pronta a morire piuttosto che veder violata la Legge, e Pilato
le fece riportare indietro. Immagini, tributo, fedeltà a Dio: sono le parole che rendevano quella terra
una polveriera.

Una frase che è una mappa
È dentro questa situazione che Luca colloca l’inizio della predicazione di Giovanni Battista e, subito
dopo, quella di Gesù. Non usa un numero di anno, che allora non esisteva: elenca chi comanda.

Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era
governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello,
tetrarca dell’Iturea e della Traconitide, e Lisania tetrarca dell’Abilene, sotto i
sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di
Zaccaria, nel deserto.
Lc 3,1-2 — Bibbia CEI 2008

Sciogliamola dall’alto verso il basso. Tiberio è imperatore dal 14 al 37 d.C.: il suo quindicesimo
anno cade intorno al 28–29. Ponzio Pilato governa la Giudea dal 26 al 36. Nel 1961, nell’area del
teatro di Cesarea Marittima, è stata trovata una pietra con un’iscrizione latina che ne riporta il nome
e il titolo di praefectus, prefetto, della Giudea; oggi è all’Israel Museum di Gerusalemme. Molti testi
lo chiamano «procuratore», il titolo dei governatori venuti più tardi. Erode Antipa è il tetrarca
della Galilea, Filippo quello del nord-est. Caifa è sommo sacerdote, mentre il suocero Anna
conserva grande autorità; il sommo sacerdote presiede il Sinedrio, il consiglio che a Gerusalemme
regola le questioni religiose e giudiziarie, sotto il controllo romano.

GALILEA E GIUDEA: DUE GOVERNI
Nazaret e Cafarnao sono in Galilea, sotto un principe ebreo, Erode Antipa, alleato di Roma.
Gerusalemme è in Giudea, amministrata da un funzionario romano, il prefetto. Quando Gesù va a
Gerusalemme passa da un governo all’altro. Luca lo mostra nel processo: Pilato, «saputo che stava
sotto l’autorità di Erode», glielo rinvia (Lc 23,7).

Un popolo, molte voci
Eppure lo stesso popolo non rispondeva in un solo modo a questa situazione. Tutti riconoscevano il
Dio unico, la Legge di Mosè e il Tempio, ma discutevano su come restare fedeli. Giuseppe Flavio
descrive quattro correnti, che chiama «filosofie»; i Vangeli ne nominano anche un’altra.
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— Farisei. Interpreti della Legge, stimati dal popolo; credono nella risurrezione. Il nome viene
dall’aramaico e significa «separati»: da che cosa, gli studiosi lo discutono. L’uso di «fariseo» per
dire «ipocrita» è nato dopo e non descrive il gruppo storico.

— Sadducei. Pochi, ma delle famiglie più potenti, legate al Tempio e al sacerdozio; negano la
risurrezione (Mc 12,18).

— Esseni. Circa quattromila, secondo Giuseppe Flavio; vivono in comunità e mettono in comune i
beni. Molti studiosi collegano al loro ambiente i manoscritti di Qumran.

— La «quarta filosofia». Quella di Giuda il Galileo: nessun signore se non Dio, quindi nessun
tributo a Roma.

— Erodiani. Nei Vangeli, i sostenitori della dinastia di Erode, cioè di Antipa.

La maggior parte della gente non apparteneva a nessun gruppo: contadini, pescatori, artigiani che
pregavano nella sinagoga del villaggio e salivano a Gerusalemme per le feste. Gli scribi non sono un
partito ma una professione: gli esperti della Legge. Gesù, ebreo di Galilea, discute dentro questo
popolo. Sulla risurrezione, per esempio, sostiene contro i sadducei la stessa posizione dei farisei (Mc
12,18-27).

Una domanda che era una trappola
Ora si capisce perché una certa domanda era pericolosa. Marco racconta che a Gerusalemme
mandarono da Gesù «alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso» (Mc 12,13): due
gruppi con posizioni diverse verso il potere, uniti per l’occasione. Gli chiedono: «È lecito o no
pagare il tributo a Cesare?» (Mc 12,14). Rispondere «sì» significava apparire complici
dell’occupante; «no», apparire ribelli davanti ai Romani. Gesù si fa portare un denaro e chiede di
chi siano l’immagine e l’iscrizione. «Di Cesare».

«Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero
ammirati di lui.
Mc 12,17 — Bibbia CEI 2008

Gesù non entra in nessuna delle due caselle: riconosce al potere ciò che gli spetta, il denaro che porta
la sua immagine, e gli nega ciò che spetta soltanto a Dio. Intorno al 200 lo scrittore cristiano
Tertulliano commenterà: l’immagine di Cesare, che è sulla moneta, a Cesare; l’immagine di Dio, che
è nell’uomo, a Dio (De idololatria 15). Staccata dal contesto, però, la frase si può perfino rovesciare:
nel processo davanti a Pilato lo accusano proprio di impedire «di pagare tributi a Cesare» (Lc 23,2).
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Nato sotto la Legge
Per la fede cristiana tutta questa concretezza non è un dettaglio. San Paolo scrive che «quando venne
la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge» (Gal 4,4). È il
senso della parola incarnazione: il Figlio di Dio si fa uomo non in generale, ma in un popolo, in una
terra, in un’epoca. Per questo Luca data il suo racconto con i governanti, il Credo nomina Ponzio
Pilato e il Catechismo colloca Gesù «al tempo del re Erode il Grande e dell’imperatore Cesare
Augusto» e lo dice «morto crocifisso a Gerusalemme, sotto il procuratore Ponzio Pilato, mentre
regnava l’imperatore Tiberio» (CCC 423).

Questa fede con una data ha lasciato tracce nella nostra cultura. Nel 525 il monaco Dionigi il Piccolo
cominciò a contare gli anni dalla nascita di Gesù, e l’Occidente conta ancora così; sbagliò di qualche
anno, perché Erode muore nel 4 a.C. e Gesù era già nato. Anche la distinzione fra Cesare e Dio ha
avuto una lunga storia: nel 494 papa Gelasio I scrisse all’imperatore che il mondo è guidato da due
poteri distinti, l’autorità sacra dei pontefici e il potere dei re, e oggi il Concilio Vaticano II afferma
che «la comunità politica e la Chiesa sono indipendenti e autonome l’una dall’altra nel proprio
campo» (Gaudium et spes 76). Quella distinzione è stata spesso tradita, anche da cristiani, e la laicità
moderna ha anche altre radici: il Vangelo l’ha aperta, non l’ha prodotta da solo.

«Nato sotto la Legge» significa infine che Gesù è ebreo: a Nazaret «secondo il suo solito, di sabato,
entrò nella sinagoga» (Lc 4,16). Ebrei erano i suoi discepoli, la prima comunità, alcuni suoi avversari
e molti suoi amici. Per secoli, però, molti cristiani hanno letto i Vangeli contro «gli ebrei», e questa
lettura ha alimentato un’ostilità dalle conseguenze gravissime. Il Concilio l’ha respinta perché falsa:

E se autorità ebraiche con i propri seguaci si sono adoperate per la morte di Cristo,
tuttavia quanto è stato commesso durante la sua passione, non può essere imputato né
indistintamente a tutti gli Ebrei allora viventi, né agli Ebrei del nostro tempo.
Concilio Vaticano II, Nostra aetate, n. 4

Domande
1. Nella frase di Lc 3,1-2 individua chi governa per conto di Roma, chi è un principe locale e chi ha

un’autorità religiosa. Sotto quale autorità vive Gesù a Nazaret? E a Gerusalemme?

2. Spiega in tre righe perché la domanda sul tributo (Mc 12,13-14) era una trappola, e perché conta
che venisse da farisei ed erodiani insieme.

3. Riscrivi la frase «Gesù era contro gli ebrei» in una forma storicamente corretta, usando almeno
due informazioni di questo fascicolo.

4. Domanda aperta. Pensa a una frase di oggi, letta in una chat o in un video, che cambia significato
se non sai chi l’ha detta, dove e a chi. Che cosa ti servirebbe sapere?



© Matteo Sestili — Tutti i diritti riservati 5

Conclusione
Si può capire una frase senza sapere dove, quando e fra chi è stata detta? No. «Rendete a Cesare»,
detto da un ebreo di Galilea, sotto un tetrarca e un prefetto romano, a un popolo diviso proprio sul
tributo, non è né «paga e taci» né la separazione fra Stato e religione di oggi: distingue ciò che spetta
al potere da ciò che spetta a Dio. Conoscere questa mappa non dimostra la fede cristiana; permette
però di leggere i Vangeli senza fraintenderli e di collocare Gesù dove è stato davvero: dentro il suo
popolo, non contro di esso.

Una frase si capisce quando si sa dove, quando e fra chi è stata detta.
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